PERCHÈ FARE L'ERASMUS?

Perché fare l’Erasmus? Anche se ognuno ha la risposta dentro di sé, è facile notare come vi siano motivi universali e comuni a tutte le nazionalità: si tratta di un’esperienza di vita significativa per la propria crescita personale che consente di avvicinarsi a metodi di studio differenti e di affrontare con più maturità il mondo del lavoro, di sviluppare capacità di adattamento e di rafforzare la curiosità verso tutto ciò che è nuovo. L’opportunità di fornire un valore aggiunto al proprio curriculum vitae e al proprio bagaglio di esperienza personale insomma, considerando inoltre anche l’influenza della variabile linguistica sulla mobilità.

Una grande avventura, dunque! Mesi trascorsi all’estero da centinaia di migliaia, anzi, più di un milione di studenti europei.

Il Programma Socrates contribuisce alla promozione di un’Europa della conoscenza, mediante lo sviluppo della dimensione europea nel settore dell’istruzione e della formazione, promuovendo l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita. Nell’ambito del Socrates, l’Azione Erasmus consente agli studenti universitari di trascorrere un periodo di studio (da tre mesi a un anno) presso un Istituto di istruzione superiore di uno dei Paesi partecipanti al Programma. Erasmus non è turismo e non è soltanto studio, è qualcosa di più. Questo giudizio è stato confermato da coloro che hanno vissuto tale esperienza in prima persona. E’ un valore aggiunto, sia per la carriera universitaria che per quella lavorativa, è un investimento per la vita.

Nella "hit parade" delle mete più ambite dagli "Erasmus" italiani, al primo posto c’è la Spagna. Bettina, ex Erasmus a Madrid, dice: "è stato un periodo salutare per me stessa che purtroppo continua ancora a lasciare il suo segno...triste, per qualcosa che è stato e che non si rivivrà più". Katherine, racconta che il periodo di studio trascorso a Madrid le ha aperto moltissime porte: un’esperienza di internship negli USA per 18 mesi subito dopo la laurea e successivamente un Master in Spagna sui diritti umani, per ottenere, infine, un lavoro presso l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. Ilenia, dopo alcuni mesi a Siviglia ed una laurea in giurisprudenza, oggi è una giovane ricercatrice nel campo del diritto costituzionale.

Stefania sottolinea: "credo proprio che l’Erasmus mi sia servito molto per il lavoro, non tanto per le capacità professionali in senso stretto, ma come esperienza determinante nella crescita personale e nell’acquisizione di quelle che adesso vengono chiamate 'competenze trasversali': l’esperienza di studio e di vita per un così lungo periodo (9 mesi) in Francia, è stata fondamentale nello sviluppo di capacità di comunicazione, spirito di adattamento, atteggiamento generale verso il lavoro. Credo che uno studente Erasmus, o comunque una persona che abbia vissuto per un certo periodo all’estero, abbia qualche punto in più agli occhi di un datore di lavoro, proprio per la capacità di pensare in modo aperto e "globale", fattore importante nell’economia di oggi".

Ma Erasmus è anche un’esperienza di vita.

Secondo la testimonianza di Giulia, l’esperienza a Gent ha significato soprattutto crescita personale ed acquisizione di maturità e sicurezza in se stessi, anche per il fatto di avere "un proprio appartamento ed essere completamente indipendente dai genitori". "Gli effetti che tale esperienza ha determinato nel mio modo di essere, sono l’apertura e la voglia di comunicare e di conoscere il mondo (non più il timore), il sentirsi cittadina europea ed il sentire un po’ 'miei' la città ed il Paese dove ho vissuto per un anno" aggiunge.

Parla Giovanni, reduce dall’Erasmus in Portogallo: "anch'io mi sono affezionato ai luoghi dove ho fatto l’Erasmus ed ho sempre un po’ di nostalgia. Ci ho messo una parte delle mie radici".

Segue la testimonianza di Valeriano: "devo dire che ciò che accomuna tutti gli Erasmus è ciò che lascia dentro: apertura mentale, voglia di conoscere e di farsi conoscere, desiderio di viaggiare, avvicinamento alle altre culture e al concetto di cittadino europeo".

Chiara, infine, consiglia a chiunque di fare questa esperienza per imparare a guardare se stessi e gli altri con occhi diversi, per assaporare le differenze e confrontarsi.

Lo smarrimento ed il crollo iniziale, dovuti alla difficoltà di comunicare con la gente del posto, di adattarsi alle differenze linguistiche e climatiche (soprattutto se la meta di destinazione è un Paese tendenzialmente freddo come quelli dell’Europa settentrionale) o alle abitudini alimentari, lasciano presto il posto all’entusiasmo e alla consapevolezza di essere i protagonisti di quella che molti hanno definito "l’esperienza più bella del mondo" o "l’esperienza più importante nella vita di uno studente universitario".

Erasmus vuol dire concedersi una chance in più, anche se esistono ancora ostacoli alla mobilità, come il contributo comunitario esiguo, che, come è noto, copre solo una parte delle spese da sostenere all’estero o le difficoltà pratiche legate per esempio alla ricerca di un alloggio. Le famiglie, propense a fare un "investimento" per i propri ragazzi, rappresentano sicuramente un’importante fonte di sostegno economico, ma non sono pochi coloro che si cimentano nella ricerca di un lavoro per sostenere parte delle spese necessarie alla vita universitaria in un altro Paese.

Nonostante tutto, la maggior parte degli studenti che hanno vissuto un’esperienza Erasmus è assolutamente soddisfatta.

Erasmus rappresenta certamente uno dei più grandi laboratori per la costruzione dell’Europa dei cittadini, per far crescere il tasso di europeismo tra i giovani.

L’aver partecipato a tale Programma rafforza il senso di appartenenza ad una comunità di valori ed oggi sono proprio gli studenti i protagonisti di questo grande progetto: cittadini europei rispettosi delle differenze culturali, religiose ed etniche, avversi alla xenofobia e al razzismo, propensi alla tolleranza e alla democrazia, consapevoli di essere protagonisti del processo di integrazione, un’integrazione che sarebbe molto più "stretta" se molti più giovani potessero vivere l’esperienza Erasmus.

